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◆Le indiscrezioni su un via libera della
Cassazione riaccendono il dibattito:
andare al voto o cambiare normativa?

◆Nella maggioranza Ds, Ppi e Asinello
lavorano per un’intesa. Verdi e socialisti
sperano ancora nella bocciatura

◆Spaccatura anche nel centrodestra
Tace il Cavaliere, Casini apre spiragli
Fini: non vedo alternative possibili

I referendum spaccano gli schieramenti
Ma sulla legge elettorale spinte per una soluzione nel Parlamento

NINNI ANDRIOLO

ROMA Maggioranza e opposi-
zione divise anche al loro inter-
no sui referendum. Ma le indi-
screzionisulvia liberadellaCas-
sazione rilanciano, assieme alle
polemiche, anche il dibattito
sulla riforma elettorale. Sul ver-
sante del centro sinistra sociali-
sti, verdi e popolari definiscono
l’eventualitàdiunvotoaprima-
vera un nuovo «pasticcio». Sul
versante del Polo Fini non vede
alternativealreferendum,men-
treBerlusconimantieneunam-
biguo silenzio. Per gli azzurri
parla inveceEnricoLaLoggia:al
voto, dice, sarebbe preferibile
«una buona riforma elettorale
in Parlamento, ma i rapporti tra
maggioranza e Polo, anche a
causa dello scontro sulla giusti-
zia, si sono ulteriormente dete-
riorati: il clima è brutto non è
certo quello adatto per mettersi
attorno a un tavolo». Posizione
diversa da quella del leader del
Ccd, Pier Ferdinando Casini,
che ritiene «positivo» il via libe-
radellaCassazione,proprioper-
ché «obbliga» le forze politiche
a darsi da fare per «una nuova
legge elettorale che consolidi il
maggioritario e il bipolarismo
senza ambiguità o improbabili
ritorni al passato». Polo diviso,
quindi: lo fa rilevare ilpresiden-
te dei senatori Ds, Gavino An-
gius. «Èesigenzadel paeseavere
una nuova legge elettorale che
superi i difetti dell’attuale - af-
ferma -.Lamaggioranzaha ildi-
ritto di proporla ed il dovere di
cercare di approvarla». Il centro
sinistra «dovrebbe riunirsi at-
torno ad un tavolopergiungere
ad una proposta comune di
nuova legge elettorale tale da
soddisfare il quesito referenda-
rio»: èquesto ilpareredel leader
dei Democratici, Arturo Parisi,
chesitrovainsintoniaconilpo-
polare Antonello Soro. Per l’e-
sponenteppiunnuovoreferen-
dum sarebbe «un pasticcio»,
meglio quindi la riforma. «La
maggioranza, che ha registrato
una maggiore affinità di posi-
zioni su un nuovo sistema elet-
torale -affermaAntonelloSoro-

dovrebbe farsi carico di una
nuovalegge».

Il via libera della Cassazione,
quindi, riapre lo scontro, e, as-
sieme,ilconfronto.Equestoan-
che se i quesitipropostidaRadi-
cali, Lega, An e Patto Segni do-
vranno ottenere adesso il sema-
foro verde della Corte costitu-
zionale.Questadovràesprimer-
si,entroil10febbraioprossimo,
sull’«ammissibilità» dei 23 refe-
rendum.

Quanti diquestiotterranno il
laciapassare della Consulta per
esseresottopostial corpoeletto-
raletra il15aprileeil15giugno?
Tutti? Alcuni? La Lista Bonino
rimane sulpiedediguerra. Ilde-
putato europeo Benedetto Dal-
la Vedova promette «vigilanza
perché non venga impedito a
milioni di elettori di esprimersi
su riforme essenziali per il pae-
se» e questo perché non si fida
della Corte costituzionale. «Si è
consolidataunagiurisprudenza
che si è pericolosamente allon-
tanata dalla lettera e dallo spiri-
to della Costituzione che vieta i

referendum solo sui trattati in-
ternazionaliesulleleggifiscali»,
affermal’esponenteradicale.

Il fatto è che mentre la Corte
di cassazione giudica sulla legit-
timità, cioè sulla «legalità», dei
quesiti (hanno ottenuto o no le
500.000firmepreviste?Lalegge

consente, nel
caso specifico,
di riproporre
al corpo elet-
torale la que-
stione dell’a-
bolizione del-
la quota pro-
porzionale?),
la Consulta si
esprime nel
merito.

I giudici co-
stituzionali,

nella sostanza, dovranno in-
nanzituttostabilireselematerie
oggetto delle richieste referen-
darie possono essere sottoposte
a consultazione popolare sulla
basedell’articolo75dellaCosti-
tuzione che vieta espressamen-
te il referendum per le leggi tri-

butarieedibilancio,diamnistia
e di indulto, di autorizzazione a
ratificare i trattati internaziona-
li. Ma anche sulla base dei prin-
cipi integrativi fissati in prece-
denti occasioni dalla stessa
Consulta che riguardano, tra
l’altro, l’univocità e la chiarezza
deiquesitireferendari.

E l’abolizione della quota
proporzionale della legge elet-
torale? La riproposizione del
quesito che il 18 aprile scorso
non ha superato il quorum ri-
chiestohascatenatolemaggiori
polemiche. Una cosa è certa: il
via libera della Cassazione non
potrà essere rimesso in discus-
sione dalla Consulta. La Corte
costituzionale non potrà espri-
mersinelmeritodelladecisione
della Cassazione che considera
legittimo l’intento di sottopor-
renuovamenteagli elettori,pri-
ma dei cinque anni previsti dal-
la legge, unquesitobocciatodal
corpoelettorale.

Sull’«ammissibilità» costitu-
zionale,tra l’altro, laConsultasi
era già espressa dando via libera

al referendum sull’abolizione
della quota proporzionale che
ha portato alle urne meno del
cinquanta per cento degli elet-
tori.

«Se i promotori hanno rico-
piato fedelmente lo stesso que-
sito mi sembra scontato il pro-
nunciamento favorevole, sa-
rebbe assurdo infatti che un an-
no dopo si esprimesseunparere
opposto - spiega il presidente
emerito della Corte costituzio-
nale, Giovanni Conso - Se il
quesitoinveceèstatocambiato,
anche solo in parte, le cose in li-
neateoricapotrebberoesseredi-
verse».
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In Molise Di Pietro
«sconfessato»
dal centrosinistra
CAMPOBASSOUninvitoalla «chia-
rezza»eagiocarea«cartescoperte»
lorivolgonoipartitidelcentrosinistra
delMolisealsenatoreAntonioDiPie-
trointemadielezioniregionali.La
coalizioneèinsubbuglioperl’intervi-
starilasciataadunquotidianonazio-
naledall’exPrefettoMarcelloPalmie-
ri,dacuisievincechel’expmvorreb-
becandidarloallaPresidenzadell’e-
secutivonellasuaregione.Ilproget-
to,però,nontrovad’accordoglial-
leatichenonapprovanoil«modus
operandi»delsenatoredelMugello,
considerandoche,giornifa, inuna
letteraDiPietroavevapropostoun
ampioconfronto,soprattuttoall’e-
sternodeipartiti,perindividuareil
candidatoPresidente.
UnmetodoapprovatoanchedaiDs
cheora,però,pretendonospiega-
zioni.«AspettiamounasmentitadiDi
PietrosulleaffermazionifattedaPal-
mieri»,hasottolineatoilsegretario
AntonioD’Alete.«Senonarriva-ag-
giunge-allorac’èsottoqualcosadi
incomprensibilee,forse,ancheun
giocopericoloso.Questapartitasi fa
acartescoperte».Perplessitàanche
daiPopolarichevedononelconfron-
topropostodalsenatore«unatteg-
giamentotesoacreareconflittualità
nellacoalizioneperfinichetravalica-
noiconfiniregionali».(Agi)

L’interno di un seggio elettorale nell’ultimo Referendum

■ ALTA
CORTE
Il «sì» alla
riproposizione
del quesito
elettorale non può
essere bocciato
dalla Consulta
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L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, presidente senatori Ds

«Sulla riforma un accordo è possibile»
LUIGI QUARANTA

ROMA Si attende a giorni la con-
ferma ufficiale del via libera della
cassazione ai ventitré quesiti refe-
rendari, ma per Gavino Angius,
presidente dei senatori ds, l’agenda
politico-parlamentare dei prossimi
mesi non subisce alcuno stravolgi-
mento. «I referendum non sono
una mina vagante ed inattesa, un
ampio sì della cassazione è nelle
previsioni da tempo, e scontando
anche il successivo
passaggio alla corte co-
stituzionale, è altret-
tanto nelle previsioni
una tornata referenda-
ria in primavera».

Quindi la maggio-
ranza ha già elabo-
rato una sua rispo-
sta ai singoli quesiti
ealproblemapoliti-
coreferendum?

«Ci sono certamente al-
cuni quesiti ai quali si
può dare una risposta in
modo abbastanza sem-
plice per via legislativa. Altri, penso in
particolareaquelli sui temi sociali che
io valuto assai pericolosi perché met-
tono in discussione non solo conqui-
ste di decenni del movimento dei la-
voratori, ma concretamente diritti e
garanzie per i cittadini, sono total-
mente inaccettabili e rispetto ad essi,
se dovessero essere ammessi, non si
potrà fare altro che una decisa batta-

glia contro. Poi c’è la materia elettora-
le che costituisce oggetto di discussio-
nedaalmenoundecennio,ediocredo
sia non solo un diritto ma un dovere
delle forzeparlamentari tentare anco-
ra di varare una legge che risponda al
quesito referendario, cioè una legge
piùmarcatamentemaggioritaria».

IDshannomessoincampolaloro
disponibilità al turno unico. Che
risposte ha registrato in Parla-
mento?

«Noi pensiamo che a prescindere da
chièalgovernosiaurgentissimalane-

cessità di dotare il paese
di una legge che dia ef-
fettiva stabilità ai gover-
ni e alle maggioranze
che vincono le elezioni.
Ripetoqualicheessesia-
no, e sono sorpreso che
questoelementareprin-
cipiodidemocrazianon
sia valutato taledaparte
del Polo. Comunque
partendo da ciò noi ab-
biamofattoapiùriprese
le nostre proposte, ab-
biamo in ultimo soste-
nuto l’iniziativa del go-

verno e dell’intera maggioranza sulla
cosiddetta Amato-Villone, infine ab-
biamo avanzato la nostra proposta di
una legge maggioritaria a turno unico
perché avvertiamo che questapuò in-
contrare più facilmente il consenso
delle forze di maggioranza e anche
l’interesse delle forze di opposizione.
Misembrachequestapropostasia sta-
ta effettivamente accolta favorevol-

mentedallamaggioranzaechequindi
sipossalavoraresuquestabase».

E però verdi, repubblicani, cossi-
ghiani, soprattutto lo Sdi, sono
moltopreoccupati

«Bisogna stare con i piedi per terra,
non si può volere tutto. O si trova con
tutta la maggioranza un’intesa su una
leggeelettoraleesicercadifarlaappro-
vareinParlamento,oppure,secomesi
può immaginare il referendum viene
ammesso, noi avremo la legge eletto-
rale che sarà quella che esce dal refe-
rendum.Chinonèd’accordopuòcer-
tamente impedire che si
faccia la legge in Parla-
mento; ciò che non può
probabilmente impedi-
re è lo svolgimento del
referendum e questa
volta la vittoria del sì.
Che, sia chiaro, era e re-
stalaposizionedeiDs».

Insommanonsipuò
chiedereaiDsdinon
spendersiasostegno
delleproprieidee.

«Non capisco perché
avrebbe diritto ad esem-
pio Boselli di farepropa-
gandaper ilNoenonloavrebbero iDs
di farla per il Si. Ma voglio dire di più:
purcomprendendo(noncondividen-
dole) le preoccupazioni di Boselli,
pensochebisognaessererealistiedap-
provare una legge elettorale in Parla-
mento trovando un punto di media-
zione tra le forze di maggioranza in-
nanzituttto e poi eventualmente un
accordo conaltri.Altrimenti c’è soloe

soltanto il referendum e la legge che
nevienefuori».

Insomma un altro fronte di ten-
sione per una maggioranza che
nonostante le vittorie delle sup-
pletivestentaancoraarimettersi
inlineadinavigazione...

«C’èunpuntodipartenzachepuòras-
sicurarci e che mi dà fiducia nella pos-
sibilità di trovare convergenze sulle
questioni che ancora cidividono, edè
la riaffermata collocazione dello Sdi
nel centrosinistra. È un fatto molto
importante che toglie spazio ad ogni

speculazione. È una po-
sizione, lo dico per inci-
so, che non altrettanto
chiaramente hanno
preso ad esempio Cossi-
ga e i suoi amici. Ovvia-
mente dentro il centro-
sinistra lo Sdi vuole sta-
re con lesueproposte, le
sueopinioni, lesueindi-
cazioni. In questo senso
la proposta di azzera-
mento bilaterale di Uli-
vo e Trifoglio avanzata
da Veltroni dà il segno
della grande disponibi-

litàdei Ds acercare di costruireunaal-
leanza coesa, forte e senza che possa
neanche darsi il sospetto di pretese
egemoniche da parte nostra. E la pro-
posta più aperta formulata negli ulti-
mi tempi per rilanciare il centrosini-
stra. Io ritengo che su questa base pos-
siamo lavorare per preparare bene la
verificadigennaioedandarebenealla
sfida con il Polo per le elezioni regio-

nalidifinemarzo».
Come si intreccia questo passag-
gio politico con il congresso dei
Ds?

«Il congresso ci sta dicendo intanto
che è stato importante farlo, che c’è
una buona partecipazione, che c’è un
livello elevato del dibattito politico,
che, insomma, i Ds ci sono. Io ritengo
che dal congresso stia già venendo
una spinta molto forte per aprire una
fase di vera costruzione di una grande
sinistra che abbia un suo punto di vi-
sta,unasua identità,untrattostorico-
politico irrinunciabile nei valori e nei
punti di riferimento ideali; maal tem-
postessostaemergendofortissimal’e-
sigenza di costruire una coalizione di
centrosinistrapiùforte,piùcoesa,che
sia dotata di una sua soggettività poli-
tica, di un’immagine, diunasimbolo-
gia, di una leadership forte, visibile,
autorevole e unitaria. Questa discus-
sione del nostro congresso è impor-
tanteperchécidicechenonc’èunpri-
ma e un dopo tra partito e coalizione,
ci dice di una larga comprensione del
fatto che la sfida per il buongoverno
delpaese,per la suamodernizzazione,
per il suo rinnovamento, non la vince
il partito in quanto tale, per quanto
forte e orgoglioso sia o possa tornare
ad essere; la sfida nel paese la vince la
coalizione di centrosinistra, l’insieme
delle forze della sinistra e l’insieme
delle forze del centro. Credo che que-
sta acquisizione che vive nel nostro
congressosiamoltoimportanteecon-
sentadifareunsaltodiqualitàpolitico
dicuiavevamobisogno».

CONGRESSI DS

Roma, nessun voto sul comunismo
A Livorno non rieletto il segretario
■ Dalla Federazione romana dei democratici di sinistra arriva una

precisazione a proposito dei lavori congressuali svoltisi nello
scorso fine settimana. «Contrariamente a quanto affermato an-
che da autorevoli esponenti della seconda mozione («Nuova Si-
nistra»), la platea congressuale dei Ds di Roma - viene sottoli-
neato - non ha mai discusso, né tantomeno approvato, un
emendamento allo Statuto Nazionale nel quale si trova la parola
«comunismo».
La «Nuova Sinistra» aveva presentato alla Commissione Statuto
del Congresso Romano un emendamento che inseriva la «matri-
ce comunista» nel primo comma dell’art. 1 dello Statuto.
La Commissione, unanimemente e quindi in accordo con gli
stessi rappresentanti della seconda mozione, ha ridisegnato e
presentato alla platea un nuovo testo di emendamento, secondo
il quale i Ds si riconoscono “nella tradizione del movimento ope-
raio, dell’antifascismo, delle formazioni progressiste e democra-
tiche, laiche e di ispirazione religiosa”.Questo testo di emenda-
mento - conclude la nota - è stato discusso, votato ed approvato
dalla platea congressuale dei Democratici di Sinistra di Roma».
Intanto il congresso della federazione dei Ds a Livorno si è chiu-
so senza essere riuscito ad eleggere un segretario. L’unico candi-
dato, Luciano Francalacci, segretario uscente, è stato votato da
133 delegati, mentre 136 hanno detto no e una novantina ave-
va deciso di disertare il voto. Poco prima di giungere alla vota-
zione, Alessandro Cosimi, riconfermato alla guida dell’Unione
comunale dei Ds, aveva ritirato la propria candidatura dopo che
il giorno prima si era proposto come antagonista dell’ex segre-
tario. Fra i sostenitori di Francalacci si sono schierati la parlamen-
tare Annamaria Biricotti e il presidente dell’autorità portuale Ne-
reo Marcucci. Cosimi invece poteva contare sull’ appoggio del
sindaco Lanfranco Lamberti e del presidente della Provincia
Claudio Frontera.

“O si trova
un’intesa nella
maggioranza
o se ci sarà
referendum

noi voteremo sì

”

“Siamo pronti
alla battaglia

per far respingere
un eventuale

ricorso alle urne
sui temi sociali

”


